Mariamarta apre ai parenti dei malati 

Inaugurata la casa accoglienza voluta dal parroco di San Luca 
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   • Ce l’abbiamo fatta. Un parroco di periferia testardo e deciso, una comunità che si mobilita, la città (quella sana) che tende la mano. E un po’ d’inchiostro della Gazzetta. La casa di accoglienza Mariamarta da ieri c’è. Una struttura nuova a ridosso della parrocchia di San Luca, nel cuore della Japigia più popolare. Servirà ad accogliere i parenti, i familiari, i genitori degli ammalati che, da altre province o da altre regioni, verranno a Bari per affidarsi ai nostri ospedali. 
   Una cerimonia lieve per il taglio del nastro affidato al sindaco Michele Emiliano, dopo la messa celebrata dall’arcivescovo Francesco Cacucci, che in questi anni mai ha fatto mancare il suo appoggio a don Pasquale. Don Pasquale Amoruoso, il parroco di una periferia difficile. L’uomo dall’idea straordinaria, gli attimi di scoramento e la decisione di intraprendere il percorso. E il caso, un’in - chiesta della Gazzetta. I cronisti si accorsero di cosa accadeva: soprattutto dei papà dei piccoli malati che dormivano nelle auto, sulle panchine del policlinico, a due passi dalle cliniche pediatriche, dove i loro figli erano ricoverati, molti nel reparto di oncoematologia. Accenti diversi, salentini, calabresi, lucani, foggiani. E anche stranieri, albanesi, slavi. Cominciarono le denunce. E don Pasquale cominciò a raccogliere le forze. Lontano dai riflettori e dai comunicati stampa, «perché la sofferenza - dice - non si combatte con le parole, non solo almeno». 
   Ha incontrato brave persone il parroco, la stessa comunità della chiesa di San Luca si è mobilitata. Molti hanno offerto quanto potevano. Migliaia di euro da ricchi imprenditori, pochi ma preziosi spiccioli dai disoccupati del «quadrilatero». I bambini hanno fatto la colletta, e anche un cent è servito a qualcosa. Mariamarta è cresciuta mattone dopo mattone, nel silenzio delle istituzioni, in altro impegnate evidentemente. Ma grazie alla gente incontrata, a maestranze, ditte, imprese che hanno preso il giusto e, in qualche caso, non hanno preso nulla. Don Amoruoso adesso ringrazia per quel sogno diventato realtà. Ringrazia «per la sensibilità, l’affetto e l’attenzione con cui l’arcivescovo, mons. Cacucci, ci ha accompagnati in questo progetto; e la disponibilità del Nous di Bari, l’impresa appaltatrice dei lavori che si è immedesimata nelle finalità della casa Mariamarta; gli ingegneri Pietro e Domenico Carpentieri, progettisti e direttori dei lavori, e l’ingegner Cesare Mirizzi per gli impianti elettrici, essi si sono prodigati con passione, generosità e competenza. Infine una citazione della Unione tipografica Corcelli, che ha fatto omaggio degli inviti per l’inaugurazione e della “Mobilturi” di Modugno che ha donato l’arredo. 
   «È molto bello come nel giro di poco più di due anni si sia concretizzato ciò che allora non era solo un invocazione a Dio che sembrava "distratto" o con gli "occhi chiusi". No, Dio non era distratto, né aveva gli occhi chiusi ma si è servito della nostra attenzione e dei nostri "occhi aperti" per imbattersi nel dolore e dare una risposta concreta a chi aveva bisogno di essere ospitato». 
   Mattone dopo mattone, offerta dopo offerta, come quella arrivata da Enel Cuore, la onlus che coordina e gestisce i fondi destinati alla beneficenza e alla solidarietà dell'azienda, e che ha recentemente accolto la richiesta di un contributo. 
   Le istituzioni locali, dicevamo. Non ci sono state. O non ci sono state come avrebbero dovuto. Adesso però serve il loro aiuto, «perchè prendano in seria considerazione quanto già era nel programma politico amministrativo, per il trasporto delle persone da Japigia verso le strutture ospedaliere della città, in particolare verso la Mater Dei, il policlinico, il “Giovanni XXIII”. Un’esigenza ancora più urgente con l’attivazione della casa. E la necessità di richiamare l’attenzione dei sacerdoti, delle associazioni e di quanti operano nel settore sanitario per informare quanti sono nel bisogno». C’è ancora da lavorare (Conto corrente postale N. cc 83237172 intestato a parrocchia San Luca, via G. Appulo 4, 70126 Bari, causale «casa di accoglienza Mariamarta»; Bonifico bancario presso Bancoposta n. cc 83237172 intestato a parrocchia San Luca, via G. Appulo 4, 70126 Bari, causale «casa di accoglienza Mariamarta», coordinate Iban It 78 y 07601 04000 000083237172). C’è ancora da lavorare. 

